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ERIFILE 

Brama  per  Mufica 
Da  rappresentarsi  in  roma 

NEL  TEATRO 

DELLE  DAME 

Nel  corrente  Carnevale 
dell'Anno  MDCCLII. 

DEDICATO 

Air  inclito  Merito  ,  c  Generofità 
delle  fudette  Nobili 

DAME  ROMANE^ 


IN  ROMA, 


 ^  w  l'-renza  de"  Superiori . 

Si  vendono  da  Fauflo  Air.idei  librar©  al  Teff* 
(etto  il  talaizo  dcinU.  Sig.  Marchcfe  Rag§i . 


MUSIC  imMff 


f 

NOBILISSIME  DAME. 


in: 


EccirADRE,  Eccelfe  Ninfe, 

Onor  del  Tebro 
D'  Eroi  Degna  Progenie  » 

a'  Numi  amica. 
Che  il  fecol  nofiro  con  dilet^ 
to  ammira , 
E  un  vivo  efempio  dell'  antica  etate 
Gode  in  voi  rinovarli  ;  e  lieto  applaude 
A  tante  rare  voftre  Alme  Virtudi  : 
Che  unir  fapete  con  mirabil  arte 
Dolcezza ,  amor  ,  pietà , fdegno,  e  valore  » 
Pura  oneftadc ,  e  fingoiar  bellezisa  j 

A  a  Chi 


Chi  può  ridir  le  voftre  lodi  appieno  ? 
Il  dolce  favellar ,  che  i  cuori  infianiina 
S  i  penfier  faggi ,  onde  ogni  ben  dipende  : 
Quei  fguardi ,  ove  del  Ciel  grazia  traluce, 
Nel  di  cui  lume  à  ben  oprar  s'impara: 
I  le  dolce  maniere  ,  che  gentili 
Tan  r Alme  più  felvagge ,  e  mercè  vofìra 
Ragion  fi  defta  ,  fe  avvilita  dorme  : 
Per  Voi  desìo  d'onor  già  nacque  in  feno 
A  tanti  Eccelli ,  e  Vaiorofi  Eroi 
Che  il  nome  lor  al  Mondo  tutto  è  chiaro  . 
Sparta  il  rammenti,  Atene,  Itaca,  e  Roma^ 
Ove  gran  parte  del  valor  primiero 
Riconofceciaicun  per  voitrodono , 
Quindi  rinafce  in  me  fpeme  si  viva 
Che  avendo  il  Dramma  un  m  bel  nome  in 
fronte 

Pofiente  avrà  difefa ,  e  InGeme  onore  : 
Ecco  à  Voi ,  lo  prefento  in  atto  umile 
Non  Ip  prendete  p  liluftri  Donne,  à  vile  , 


ARGOMENTO.  ^ 


ERANgià  nati  a  Tritolemo  Principe 
d'Atene  due  Figli  Gemelli ,  Arpa- 
lice,  ed  Olinto,  quando  dal  furo- 
re del  Popolo  gli  fù  uccifo  Eleufio  il  Rè  fuo 
Padre ,  e  quindi  coftretto  di  abbandonare 
il  Regno ,  e  ricovrarfi  nella  Regia  di  Lin- 
ceo Rè  de'  MeloflS  ,  ove  feco  conduile  la^ 
Tanciulla  Arpalice  avendo  prima  confegna- 
to  ad  Aminta  Regio  Pallore  il  Bambino 
Olinto  perche  da  fe  lontano  lo  rendefl'e  fal- 
vo  da  ogni  infìdia  de'  nemici  ribelli .  Quìa- 
di|Aminta  ricoTrolIo  preflfo  d'Acrifio  Rè 
di  Micene,  ed  amico  di  Tritolemo,  acuì 
eflendom©rto  il  proprio  Figlio,  fc  qiieRi 
ednca-'C  Olinto  in  luogo  de!  perduto  Bain-' 
bino  ;  ne  mai  gli  voile  (coprir  U  fua  forre  ai- 
tendendo  occafione  opportuna  per  farli  ri- 
cuperare la  Cotona  paterna  .  Fù  inalzato 
intanto  al  Trono  di  Atene  Toante  di  Tra- 
cia ,  contro  al  quale  la  fciagura  di  Tritole- 
mo molle  varj  Princioi  della  Grecia,  i  quali 
unite  le  loro  forze  a  quelle  dì  Linceo  fi  ac- 
cinfero  di  ricondurre  Tritolemo  al  Trono'. 
Si  oppofc  a  quefto  torente  d'armi  Toante  ,e 
tenne  per  qualche  tempo  in  bilancio  la  f^r» 
tuna  del  Regno  In  uria  delle  molte  batta- 
glie ,ch^^  tra  queftì  Fferciti  feguirono  vi  re* 
ilo  uccifo  Nearco  di  Toante  Fid;liuolo  ,  e 
Fratello  di  firifileper  mano  apunto  di  Lin- 

A  3  ceo% 


ceo .  Concepì  tanto  fdegno  per  la  morte 
del  Figlio  Toante ,  che  giurò  di  vendicarfi 
contro  l'uccifore  ,  e  fe  bene  gli  fodero  prò- 
poftr  vantaggiofi  partiti  di  pace  fia  a  lafciar- 
Io  regnare  finche  vivelTe ,  a  condizione  pe- 
rò,  che  dopo  la  fua  morte  fotte  in  Atene  ri- 
conofciuta  Regina  la  Principelia  Arpalice 
l^jglia  di  Tritolemo,  il  quale  in  quello  tem- 
po  aveva  già  finito  di  vivere,  non  volle  To- 
lliaato  Toante  condefcendere  ad  accettarli. 
£gli  reftò  finalmente  vinto,  e  priggioniero. 
Ma  Linceo  vedutoli  vincitore  (alla  di  cui 
vittoria  molto  aveva  contribuito  il  valore 
di  Olinto,  che  al  medefimo  negli  ultimi  di 
della  guerra  fi  era  unito  ,  per  eiTergli  ftata 
da  Toante  negata  in  Ifpofa  la  Figlia  Erifile, 
della  quale  ardevate  da  cui  era  corrifpofto) 
non  volle  reflituire  il  Regno ,  perchè  prefo 
dall'amore  della  fudetta  Erifile ,  che  prig- 
gioniera  col  Padre  li  venne  prefentata,  cre- 
dette colla  fperanza  del  Trono  paterno  di 
ridurla  alle  fue  nozze.Divenne  quindi  Lin- 
ceo per  configlio ,  e  tradimento  di  Adraito, 
(  che  fegreto  amante  viveva  di  Arpalice  ,  e 
che  col  mezzo  di  un  tale  Imeneo  afpirava 
al  Regno)  fpergiuro  all'  iftelia  Arpalice^-» 
a  cui  aveva  molto  tempo  prima  promella.-» 
la  filano  dì  Spofa.Il  reilo  fi  legge  nel  Dram- 
f/ja^che  termina  collo  fcoprimento  di  Olin- 
ti) ,  che  farà  l*azione  principale  ,  ed  a  cui 
Erifile  per  avervi  la  maggior  paffione  pre- 
fia  li  titolo . 

PRO- 
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PROTESTA. 

LE  Parole  Numi,  Fato,  Adorare &:c. 
fonofemplici  ornamenti  Jella  Poesìa  , 
nè  fentimenti  deir  Autore ,  che  fi  protetta 
vero  Cattolico . 

Imprimatur, 

Si  videbìtur  Rmo  Patri  Magiaro  Sacri  Pa- 
iatii  Apoftolici . 

F.  M.  de  B^iheh  Patrìarcha  Cwjìanth 
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Imprimatur. 

Fr.  Jofeph  Auguftinus  Orfi  Ord-  Pr*i^d.  Sa- 
cri  Palatiì  Apoft.  Mag. 
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l/Lut azioni  di  Scene  • 
NELL'ATTO  PRIMO.  ! 

Veduta  da  «n  lato  delle  Mura  di  Atene  coit 
maeftofa  Porta,  ove  fi  afcende  per  un  I 
Ponte  forprefo  da  i  Soldati  d*Adrafto  ,  j 
rhe  infeguifcono  Toante  fin  dentro  la  \ 
Città  5  dall'altro  lato  il  Porto  Pirreo  con 
Navi  de'  Traci  incendiate  dai  Soldati  di 
Olinto  .  Campo  di  battaglia  (parfo  di  | 
Tende  militari  in  faccia  alle  mura  dell* 
Efercito  i\lleato  de*  Moloffi ,  Greci ,  e 
Tedali ,  con  Regio  Padiglione  alia  boc-  j 
ca  del  Palco ,  fotto  cui  alla  deftra  un  Se- 
dile eiTì  inente ,  che  forma  Trono  . 

Soggiorno  di  Linceo  nella  Regia  * 

NELL'ATTO  SECONDO. 

Appartamenti  Terreni  . 

Spaziofa  pianura  fparfa  di  Tende  Militari 
con  alloggiamenti  in  profpetto ,  Eferci- 
to  frhierato  ,  mà  divifo  in  tre  corpi,  Mo- 
loffi fotto  la  bandiera  di  Linceo ,  alla  de- 
lira ,  Greci  -Xileati ,  e  partiali  di  Arpa- 
lice,  alla  finiftra ,  Miceni,  eTellaii  in 
profpetto . 

NELL^ATTO  TERZO. 

Portici  della  Reggia  . 

Reggia  magnifica  con  Loggie,  efpaziofe 
Scalinat  e  in  profpetto . 


Mutazh?H  di  Scene ,  che  fervano 
per  i  Balli  • 

NEL  BALLO  PRIMO- 
Giardini  Reali  ,  o  fia  deliziofa  irafpa- 
rente . 

NliL  BALLO  SECONDO. 
Accampamento  di  Soldati . 


Ingegnere  9  Inventare  ^  e  Pittore 
de  [ridetti  S cenar  j . 
IlSig*  Gi'o:  Battifta  Olivieri  Accademico  di  Milano  • 
inventore  »  e  Sartore  degli  Abbiti 
di  Donna  . 
Il  Signor  Guglielmo  Wanbachel 

Inventore  j  e  Sartore  degli  Abbiti  f 
da  Uomo  • 
Il  Signor  Gìufeppe  Pedocca  Milanefc  . 

Ricamatore  ds*  fudetti  Abbiti  • 
Il  Signor  Pietro  Villa  . 

Inventore  ,  e  Direttore  degli  Abbattimenti  « 
Il  Signor  Cefire  Morettoni . 

Inventore  y  e  Direttore  de*  Balli  . 
Il  Signor  Andrea- Alberti  detto  il  Tedefchiao  • 


B  A  L  L  A  R  I  N  I. 

Da  Uomini  .         |  Da  Donne  * 

Il  Signor  Andrea  Alberti  ;  Il  Signor  Andrea  Marches 

detto  il  Tede  chino  .  j     detto  Morino  . 
Il  Sig.Gafpero  Angiolini.l  II  Sig.  Giufeppe  Gratioli 
Il  Sig.  Gio:  Bactifta  Ga- 1    detto  Scliir^a  . 

l'\ntini  .  Il  Sig.Birtolomeo  Cambi 

Il  Si^.  Lorenzo  Gerbi .  Il  Signor  Gin  cppe  Paoli 
11  Signor  Giufeppe  Potei       detto  Spacchino  . 

•  Il  Sig.ArcangeloContardi 


'°  PERSONAGGI. 

TOANTE  di  Tracia  inalzato  dal  Popolo 
ai  Trono  di  Atene  Padre  di 
Il  Signor  Litterìo  Ferraris 
IRIpILE  amante  di  . 

Il  Signor  Lorenzo  Gherardi  Vìrtuofi 
di  Camera  di  S.A^  S*  JS.  di  Banjirra. 
OLINTO  creduto  Figlio  diAcrifio,  cl-» 
Principe  di  Micene  ,  che  poi  fi  fcopre  Fi- 
glio di  Tritolemo  ,  e  Fratello  di  Arpa- 
lice,  amante  di  Erifile  ,  e  Alleato  di 
liinceo* 

//  Signor  Ferdìnando^.Mazzanti . 
LÌNCEO  Rè  de'  Moloffi'deftinato,  e  pro- 
meflo  Spofo  di  Arpalice  5  poi  amante  di 
Erifile . 

//  Signor  Cajìmìra  Venturini . 
ARPALICE  Figlia  di  Tritolemo  Princi- 
peda  Reale  del  Trono  di  Atene  amante 
del  fudetto . 

//  Signor  Giufeppe  Belli . 
ADRASTO  Principe  di  Teffaglia  ,  o  tul- 
io andante     Arpalice  Duce  dell' Armi 
di  Linceo  . 

//  Signor  Giufeppe  Gufpeldi . 

La  Scena  è  nella  Reggia  dì  Atefie^ 
e  fua  Campagna . 


L  A    M  L?  S  I  C  A . 

Dd  Stgft&r  Glrolar?$Q  Atos  9  Ma^^rg  di  CaPfelU 
Napoletano,  AÌJO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Veduta  da  im  lato  delle  muta  di  Atene  co»  màeftofa 
portai  cui  fiaf:ende  per  un  Ponte  forpreio  dai 
Soldati  di  Adrafto  che  infeguifcono  Toante  fin 
dentro  la  Città  ;  dall*  altro  lato  il  Porto  Pirreo 
con  Navi  de*  Tracj  incendiate  da  i  Soldati  di  Olia* 
to  .  Campo  di  Battaglia  fparfo  di  tende  militari  m 
faccia  alle  miara  deirEfercito  A  ileato  de*  Moloffi* 
Greci  y  e  Tefl'ali ,  con  regio  Padiglione  alla  bocca 
del  Palco  5  fotto  cui  alla  deftra  un  Sedile  eminen- 
te ,  che  forma  Trono . 

Neil*  ahar  della  Tenda  fìrepito  d*aifmi  5  vedefi  ter- 
minare fangiiinofa  battaglia  ;  Strage  fui  Campo  , 
Carri  rovefciati  j  Armi  ^  c  Bandiere  di  perfe  ^ 
Macchine  da  Guerra  fotto  le  mura  fmantellate  « 
Avanzo  dell*  Efercito  di  Toante  ^  che  fugge  i  pef, 
tutto  conruiìone  ,  e  tumulto  •  poi  •  •  • 

Linceo  con  Spada  nuda  >  che  raffrena  t  fuol  Cuflodì^ 
indi  Olinto  ,  che  ritorna  dal  Parta  9  ove  avea 
incendiato  le  Navi  di  Tracia  y  poi  Arpalice  ^  ed 
infine  Adra/io  9  che  precede  V Efercito  vincìtof e 
nel,  ritornare  dalla  Citta  eff  ugnata  . 

Line*        T  O  K  più  Compagni  liluftd  s 
Ceffi  n  \e  liragi  ornai  ; 
JL  ^  AbbaftariiSafin'Gr  d'alto  va- 
lore 

Prova  ne  delle  :  riniinico  fangue 
Scorre  a  torrenti  in  ogni  parte  s  Atwe 
Quali  diftr  Ulta  geme 

A  é  Vth 


12  ATTO 

Priva  di  abirator ,  che  avverfa  forte 

Col  voltro  braccio  già  li  traile  a  morte  é  . 

Bafta  non  più  ;  A^^palìce, 

Per  cui  fin'or  pugnammo 

Tanta  lìragge  non  vuol  i  fenza  VaffalU 

Che  giova  à  lei  faìir  degl'Avi  al  Trono?- 

In  tal  guifa  lo  fcettro  è  inutil  dono  . 
Clm.  Ecco  dal  Pqrto  a  tè  ritorno  anch'  io 

De'  Traci  vincitor . 
^dr»  Monarcha  invitto. 

Amici  ecco  in  Toantc  » 

Che  tra  lacci  or  vi  reca 

Della  battaglia  il  fin» 
JLhjC'  Sì,  debellato 

Al  mio  pie  riconofca 

Ne'  miei  Trionfi  il  fuo  deflin  più  rio . 
QJm^  (  Già  ii>i  palpita  il  coif  peU  idol  mio) 

S  C  E  N  A  II- 

VedeG  difcendere  per  il  fudetto  PonteJj 
dalla  Città  con  lieta  Sinfonia  l*Efercitd| 
vincitore ,  coii  Armi ,  e  Bandiere,  e  Spo- 
glie tolte  a'  nemici  ,  feguito  da  Schiera 
prigioniera ,  tra  quali 

9  Toante  difarmatacQn  pAriJìlc  ^  e  detti*  = 

Toan.        Urta  la  Grecia ,  e  il  Mondo 

X   Qyi  potevi  adunar ,  per  fermi 
un  vile 

Oggetto  comparir  sugli  occhi  altrui  ^ 
Idi  t  inganni    credi ,  che  Toante 


PRIMO.  ij 

Supplice  alle  tue  piante 

Voglia  chieder  pietà  .  Fremi  di  fdegno, 

Ck*io  già  vile  non  fono  a  quefio  fegno 
Erif  D'un'  alma  difperata 

Il  trafporto ,  o  Signore  , 

Deh  non  t'irriti . 
Une*  C  Amico  ,  Adrafto  ,  o  Dei  ? 

piam  ù  iett» 

OflTerva  qual  beltà  ;  chi  è  mai  coftei  ?  ) 
^dr.  Dì  Toante  è  la  Figlia  * 
^rp.  (  In  quel  feaibiante  (  te  • 

Fiilàil  guardo  Linceo  ,  già  parmi  anian- 
TeMtt.  Or  da  me  che  più  brami  ì  (^à  Lin>'} 
Line*  Olà  ?  non  fai , 

Che  alle  noiìr^*  armi  al  fine 

Soggiacerti ,  fuperbo  ? 

Pur  cedetti  una  volta  . 
Tcatj.  llmiodeftino 

Qual  te  '1  credi  non  è  i  fe  da  Catene 

OppreiFo  qui  mi  vedi , 

Vanto  libero  il  Core  . 
0//V/.  Il  vinto  al  Vincitore 

Così  ardito  ragiona  l 
Toan.  In  quella  guifa 

Son  ufo  a  favellar  5  non  mi  fgomento  ^ 

E  fra  difaftri  ancor  vanto  ardimento  * 
^rp.  (  Come  l'infulta  !  ) 
Erìf.  Il  Padre  (voltò 

Voi  proteggete ,  oDeis  Linceo  già  m 

L'ire  del  Cuor  ti  leggo 

Contro  del  Genitor  . 
yuc*  (C^antoè  vczzofa  ;  > 
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Erif  Ma  fe  nel  fangae  fuo  bramì  sfogarle. 

In  me  potrefti  appieno 

Appagarne  il  desìo . 

E'fanguedi  Toante  il  fangae  mio. 
Olin.  (Che beli' ardir!  ) 
Line*  (  Già  in  petto 

Per  lei  peno  d'amor  )  bella  Erifile  « 

Al  tuo  volto  5  a  tuoi  cali 

2  al  giufto  tuo  dolor  tutto  condono  5 

Nò  del  mio  Cuore  ah  meglio 

Giudica  in  avvenir,  barbalo*  tanto  ^ 

Sì  fiero  5  come  il  credi  » 

Or  vedrai ,  che  non  è . 
\/ìdì\  Nò ,  non  m'inganno  : 

Arde  il  Rè  d*Erifìle  :  e  all'  amor  mi© 

Ciò  può  molto  giovar .  ) 
Line.  Sì  Principella 

Il  furor  di  Linceo 

-A'  conofcere  apprendi .  Olà  quei  lacci 

Si  fciolghino  a  Toante . 

alle  Guardie ,  che  tolgono  le  Catene  • 
Toan*  Ah  nò  ;  mi  fpiace 

Quefto  dono  ottener  dalla  tua  mano  ; 

Perchè  ogn'  or  vegg'  io 

In  te  del  Figlio  mio 

Il  barbaro  uccifore  s  eh  ferbaad  altri 

La  tua  pietà ,  che  sù  queft*  alma  il  vanto 

Ot  tù  ricerchi  in  vano 

Di  ricondurla  alla  viltà  del  pianto . 
j4rp.  NonTafcolrio  Linceo  ? 
Line.  Io  cerco  folo 

Se  coir  mni  ti  vinfi 


PRIMO 

Co'  benefici  ancora 

Di  trionfar  di  te .  Duce,  alla  Reggia 

ad  AdraJÌD 
Toante  riconduci ,  è  mio  coftume 
Co'  i  Vinti  efler  pietofo  i  e  tu  vedrai , 
S'ho  desio  di  placarti  i 
Toan.  Ed  io  mi  fdegno  ,  (  gno  * 

Penfando  al  Figlio  alla  vendetta ,  al  Re* 

Sappi  che  a  te  vicino 

Fremo  di  fdegno  ,  e  fento 
Da  cento  furie  ,  e  cento 
Tutto  agitarmi  il  Cor . 

Al  barbaro  deftino 
Penfo  del  Figlio  mio  > 
E  penfo ,  che  fon'  io 
L'oilèfo  Genitor  • 
Sappi  &c. 
Part^  con  Adr* ,  €  feguìte^t. 

S  CENA  III. 

Lìnceo^  Eri/ile^  Olinto ^  Arpalìce ^ 
e  Cujìodi  Reali . 

Erif  T  •  Orme  del  Padre  mio  in.  aito  df- 
JLj  Le  vicende  fegiiianio    (  partim 
Line.  Dove  E  rifile? 

Perche  così  t'affretti  ? 
-r^rp-  (  Ah  qual  richieda  !  ) 
\Linc.  Nò  ,  non  partk . 
\Qlin*  L'indugio 


i6  ATTO 

Sì,  Principefla,  ahfoftri  (poffa. 
Per  un  momento  ancor .  Lafcla ,  eh'  io 
Dop0  lunga  Ragione 
D'un  amante  fedel . . .  •  ' 
'Erif  Taci  :  quel  nome 

Non  ripeta  il  tuo  labbro  .  Un  mentitore 
Comparir  ti  farebbe 

3SfeI  proferirlo.  Ah  che  non  è  più  amante  i 

Chi  del  mio  Genitor  fiero  nemico  ' 

Colla  Strage ,  e  col  Sangue 

De'  miei  Vaflalli ,  mi  (cacciò  dal  Trono.  \ 
Olin.  Di  fcufa  ,  e  di  perdono  (  no  i 

Pur  fai  tùjch  io  fon  degno*  Ah  la  tua  au- 

Chieda  in  van  tante  volte 

In  che  modo  ottener  ? 
j^ri/  Non  più  s  i* antica  (  ca  ^ 

Fiamma  eftingui  per  me  .  Son  tua  nemi-  i 
Olin.  Ah  nò  5  placati^. 
Erif*  Ingrato  I 

Al  mio  fguardo  t'invola  . 

mlgendjfi  altrove  sdegnata  . 
LtnCy  (  Olinto  amico  , 

Parto  per  or  )  (spiano  a  detta  ) 

ylrP,  Pronto  efeguifci ,  ò  Prence  con  irò- 

li  configlio  fedele .  (  f^ìa  a  detto  1 

Olhh  Tiranna,  altrove  (adErif.) 

Ah  men  vado  ;  Ma  dove  ? 

Per  me  noi  sò  ?  Sò  ben  però ,  che  folle 

N'andrei  già  difperato 

Senza  tema  à  incontrar  Tira  del  fato  / 


Già 


PRIMO.  Pf 

Già  che  non  poffb  Ingrata , 

Troyarnii  a  te  vicino  ; 

Altrove  il  mio  deftino 

Io  terminar  faprò . 
Ah  nò  .,  cosìfpietata 

Soffrir  non  sò  la  Sorte  ì 

Tu  mi  riduci  a  morte 

Tiranna,  ed  io  morrò  • 

Già  che  &c.  ipartej 

S  C  E  N  A  IVa 

Linceo  ,  j4rpaìke ,  e  Cufiodì . 

Line  TX  tempo  è  quello,  opportuna  è 
A  quell'ira 

A  fcoprire  il  mìo  amor  . 
Erif  Monarca  ,  al  Padre 

Deh  concedi ,  ch'io  poffa . . .  • 
Line.  Odi  . 

yìrp.  Sì,  il  frutto    (ad Er^f  cdn  ironìa'} 

Almennon  perda  tutto 

De'  beneficjfuoi . 
Erif  Qijal  fenfo  afcofo 

Chiudono  i  detti  taì  ? 
yìrp.  Linceo  tei  potria  dir  ,  chiedilo  a  lui. 
Line.  Deh  Principeila  (  ii  vero    iàd  Arp- 

Per  or  fi  celi ,  fi  liifinghi  )  è  ftrano 

Quel  tuo  parlar  :  dì  ,  non  farebbe  mai 

Predo  al  tuo  cor  fofpetta 

La  mìa  pietà  ? 
Erif.  D'un  infelice  forft^ 

Arpa- 


^^^^^ 


I    iS  ATTO 

Arpallceè  gelofa?  ah,  troppo  tort^ 
A  te  fteila  fareiii  ♦ 
Lh/c.  Sai  la  mia  fede . 
Eri/.  Edio 
Rammento  il  mio  dover  . 

Li^c.  L*amor,  l'afFetto   i 

^rp^  Eh,  fe  parlai  così ,  fu  mio  fofpetto  •  I 
Non  vi  f degnate , 
So,  cheferbate 
L'ahna  fedele  ; 
Son*  io  la  femplice , 
Bafta  così . 
(  ^4a  il  mio  fofpetto 
Non  mi  tradì .  ) 
Il  tuo  dovere        (  ad  Erif  ) 
So  che  rammenti] 
So!  pietà fenti  Lra*  ') 

Decafi  fuoi  :  ,J 
Per  me  fei  poi  ' 
Qyal folli  lindi . 

Non&c.  parte*, 

S  C  E  N  A  V.  ,  ; 

Lìnceo    Erìfih ,  e  Guardie  . 

^rif  C  Ignor,  lafcia  ch'io  parta  5 

l3  Arpalice  gelofa  . . .  • 
Lìj'ic.  bh  tanta  cura 

Non  prender  di  coftei . 
Erif  Deh  mi  permetti , 
Che  predò  al  Genitor . . .  •  I 

Linc^. 


PRIMO,  19 

t^^Jc»  V*andrai .  Ciiftodi  ^. 

La  guiderete  or'  ora  ' 

Al  Padre  fiio  :  ma  pria 

Odimi  almen . 
Erif.  Che  mi  vuoi  dir  ?  Favella  • 
Lhjc.  Che  tra  gii  acquifti  miei 

Il  maggior  pregio  fei 

La  conquifìa  maggior  :  Che  di  Toantc 

Se  trionfai ,  la  figlia 

Or  trionfa  di  me  . 
Erif.  (  Gran  forte  !  )      con  ironìa 
Line»  Aggiungi, 

C^e  diverfo  da  Olinto  i  merti  tuoi 

Io  diftinguer  faprò.  Saprò  ... 
Erif.  Ma  credi  , 

Perchè  Olinto  l'oggetto 

Del  mio  fdegno  fi  fè ,  che  d'altri  amante 

Render  mi  fappia  ?  nò,  t'inganni.  Olinto 

E*  ancora  il  mio  pender  .  Se  in  faccia  a 
tutti 

L*abboiifco  ,  il  detefto  , 
Mi  coltri nge  il  deftin  . 

Line.  Dunque  ...... 

Erif  lirifile 
Al  Mondo  intero  è  a  palefar  coflretta 
L'odio  contro  di  lui ,  non  già  l'affetto  : 
E  adempie  al  fuo  dover;  ma  fa  in  fegreto 
Nudrirfi  ancor  delfuo  primiero  fuoco 
Senza  taccia ,  o  roUore  ; 
E  alla  gloria  così  ferve  ^  e  all'  amore . 

Line.  Ed  altera  ricufi 
La  mia  deika  Reai  ?  Sai  pur ,  che  ilpefo 


aa  ATTO 

Di  dlue  Scettri  foltien  • 
Erìf  Non  più .  Li  ferba 

Ad  Arpalice  pur ,  per  cui  ti  armafli , 
A  cui  fede  giurarti ,  e  da  me  apprendi 
Come  al  primiero  ardore 
L'alma  fi  dee  ferbar  fempre  collante* . 
Line*  Se  mi  cangio ,  ah  n'ha  colpa  il  iv^ 
Sembiante . 

Se  per  te  novella  face  J 
Or  mi  della  in  feno  Amore  ♦  J 
Non  è  colpa  del  mio  core  ,  _ 
Nè  infedel  mi  puoi  chiamar  #  ' 
Si ,  n'è  colpa  il  tuo  fembiante 
Che  di  te  mi  rende  amante ,  ' 
Che  mi  sforza  a  fofpirar . 

Se  &c.  p0ri^ 

S  C  E  N  A   V  L 

Ertjlk  foia  con  Guardie .  | 

STelle  !  vi  fono  ancora 
Nuovi  affanni  per  me?  nuove  fventurf 
D'  Atene  ecco  la  reggia  incenerita  , 
Il  Padi*e  priaionier  ,  perduto  il  Soglio  :  i 
E  in  fi  npfcro  ftato  i 
Supevbo  il  Vincitor  chiede  al  mìo  Core. 
per  tormentarmi  più  ,  fenfi d'amore.  I 
E  quel ,  che  ali  alma  immerfa     ^  j 
Neil'  abiflo  del  duci ,  qualche  conforto 
Recar  potrebbe  ,  Olinto  (blo  ;  Oh  Dio  ti 
Pena  aggiunge  maggior  al  dolor  mio . 

Smac- 


PRIMO  21 

Smarrita  già  in  feno 

Mi  palpita  il  core. 

Che  in  odio  Tamore 

Cangiar  mi  conviene  » 

Che  abbiUo  di  pene 

W  queito  per  me  1 
prevedo  il  rigore 

Del  barbaro  Fato  5 

Che  meco  placato  ,  ^ 

Sereno,  = che  torni 

Fiù  fpeme  non  v'è . 

Smarrita  &c.  parte^ 

S  C  E  N  A  V I L 

Soggiorno  di  Linceo  nella  Reggia  • 

^draHo poi  Toantc  . 

Air*  |0  là  le  Schiere  fon  pronte 

VJT  Ad  ogni  mio  voler  .  Dal  cea* 
no  mio 

Dipendono  i  Ciiftodi .  Arde  Linceo 

Per  la  vaga  Grifi  le  .  Il  tempoè  quefto 

Di  tentar  grand'  imprefe  ; 

Arpalice  fdegnara ,  a  me  la  mano 

Non  negherà  di  Spe^fa:  eafcender  TOglif 

Su  le  mine  alrrut  d' A  tene  al  Soglio  . 

Ma  di  Linceo  la  fiamma 

Si  potreble  cangiar  s  e  in  tal  periglio 

S^nza  aita  alta  farei ,  fenza  ^onfiglio . 

Dunque  fvenato  ei 


2Z  ATTO 

Per  qiiefta  man  . . .  quando  fi  acquifla  un 
Trono , 

Tutto  è  virtù  5  belle  le  colpe  fono  . 

T oan*  Qiii  da  un  Servo  fedel  fo,che  Linceo 
La  figlia  attende  ,  e  che  la  fè  di  Spofa 
Con  orgoglio  le  chiede ,  ma  d' Adrafto 
Meglio  però. . .  Eccolo  appunto^il  veggo 
Che  flà  colà  penfofo  . 

^dr.  Eh ,  più  non  viva .  In  vano 

Rimorfi  ho  al  cor ....  in  sù  quei  Trono 
adonta 

D'  Arpalice ,  Erifile  eh  non  afcenda  • 
Toan.  Oh  Dei  ?  forfè  gelofa 
Arpalice,  a coftui l'amata  Figlia 
Conimìfe  di  fvenar  :  ma  in  fua  difefa 
Ben  faprà  il^Genitor .... 

fi  ritira  ìnoJfer'vaU 

Adr.  Con  Erifile 
Ecco  appunto  Linceo  fenza  Cuftodi , 
Facile  imprefa  è  Taflalirlo  .  Intanto 
Quivi  appreflo  fi  attenda 
Per  ferirlo  il  momento . 

SCENA  Vili. 
Linceo ,  Erifile  ,  c  detto  in  dìfparte* 

Line.      1* ,  la  tua  bella  mano , 

i3  Principefla  adorata .... 
£V//  In  van  procuri 

(  Perdonami ,  Signor)  e  tenti  inrano 
Di  lufingarmi  :  ah  non  fperar,  che  itringa 

Eri- 


P  R  I  M  O.  sj 

Enfile  il  tuo  nodo  ;  un  infelice 

Abbandona  al  fuo  duol . 
Jnc^  Ma  pur  dovr-^iti 

Meno  altera  eiler  meco  ;  e  ti  fovvenga  ) 

Che  un  Vincitor  porrla 

Colla  forza  punir  i  tuoi  difprezzi  ; 

E  forfè  il  Padre  allora  

4dr.  Eh  muoja  ormai .  (va  coìh 

ftile  verjb  Linceo  per  ammazzar h  » 
"oan*  Che  tenti  ?      {lo  trattiene  egli  to-» 
glie  lo  Jìile  da  mano . 

S  C  E  N  A  IX. 

Olinto ,  che  fopr agiunge ,  e  detti , 
indi  Arpalice^  e  Cu/lodi . 

Wn*    A  H  indegno ,  ah  fcellerato  ? 

x\  impugna  la  Spada  contro  Adf. 
4dr*  Ardir  :  Cuftodi,  olà  :  mio  Rè  ....  ti 
falva . 

Jnc.  Ah  perfidi,  fermate.  (preflate. 
4dr*  Cadrete  alSuoU  fealRè  piùviap- 
Linc*  Siam  traditi ,  Arpalice  . 

Se  più  tarda  di  Adrafto  era  Taita .... 
4dr.  Sotto  colpo  inumanperdea  la  vita  . 
'irp*  Chi  vi  deHò  nel  feno 

Sì  barbaro  furor  ?  sì  nero  eccefFo  ? 
Erif  Che  veggio?  Olinto  il  Padre  mio . .  • 
'ìUn-  lo  Reo  non  fono ,         [  ad  Erif.  J 

E  à  me  la  vita  devi  [  a  Line*  ) 

^oan^  Anzi ,  fe  pronta 


«4  ATTO 

La  man ,  Signor ,  non  trattenea  di  Adra* 

Trafitto  ,  e  al  Suolo  eftinto         ^  (Ito, 

Già  farelU  infelice . 
jidr.  Temerario  ^  il  Ferro  ,  (  na» 

Che  ftringi  ancor ,  ti  accufa ,  e  ti  condan- 
Toan.  L'acciar .... 

J^inc  Taci ,  il  mio  fguardo  non  s'inganna» 

Olà  Cultodi ,  il  Varco 

S  inipedifca  alla  fuga  in  ogni  parte . 
tiTìf  lo  dunque  in  mezzo  ai  Rei  » 

L  amante  ,  il  Genitore .... 
^rp>  1  giorni  Olinto 

Perchè  a  Linceo  tu  ancor  fcemar  volevi? 

Oììn.  E  credi  

JjWC'  Sì  9  che  fei 

Di  tradimento  reo  su  gliocchj  miei  • 
^rp.  Dall  infultocrudeljSignor^m'invoIo, 

E  dal  fatai  periglio  5  Adrafto  intanto 

La  lua  vita  difendi ,  e  tu  rifletti 

Se  la  figlia  d'un  reo ,  d'un  traditore 

[  a  Linceo  ] 

Può  la  fiamma  dettare  in  fen  d*amore  . 

ipartel 

SCENA  X. 
Line* ,  Erif ,  Toaf$. ,  Adraflé , 

yidr*  Q  Ignor ,  da  re  dipende 
^3  La  forte  di  Toante 
E  d' Olinto  il  delUno  * 


PRIMO»  av» 
£rif  (Ahìmel  ) 
Iwc  Frattanto 

Toante  dal  mio  afpetto 

Cultoditq  allontana  » 
✓f^r.  I  paffi  miei 

Siegui  dunque  v 
Toan.  Sì  ,  vengo  j  a  tuo  talento 
.  Guidami  traditor ,  io  non  pavento  ♦ 

Parte  ^dr. ,  e  Guardie  • 

S  C  E  N  A  XL 

Lìnceo^  Olinto^  ed  Erìfiìe  . 

'Brìf.  (  Ti  yr  Ifero  Genitor  !  ) 
hiac^    JLVX  Qy^l  brando  a  Olinto 

Deponi  è  priggìoniero  fia  cultodito  . 
O/i/f.  Odi  Signor.  L'acciaro 

Che  ftrinfi  in  tua  difefa  ,  e  che  per  mia 

Stringer  forfè  potrei,  prendi  al  tuo  piede 

Icco  il  depongo..  Delle  mie  conquide. 

De*  miei  fudori  è  quello 

Il  premio ,  la  mercè , 
tìnc^  Parti .... 
Oltn.  Hai  rofiòre 

Del  gi  ave  cltr aggio Jl  sò^che  da  te  fofH  o, 

Allor  che  d*iifurparmi 

Cerchi  per  ogni  via 

Gli  affetti  di  quel  Cor.  Bafta  :  Innocente 
Sappi  però  ch*io  parto ,  é  fgl  mi  fpiace  , 
D*e.;ereinodio4leÌ5 
Mih%  B  Que- 


A  T  T  O 

Queftoè  il  duolo  maggior ,  ch'iofoffro 
oh  Dei! 

Tu  rammentar  dovrefti 
Ch'io  ti  fermai  fui  Trono 
Che  reo  di  colpa  fono 
Sol  che  pugnai  per  te^ 

I  falli  miei  fon  quefti , 
3?an  quefti  le  mie  pene  5 
Che  l'odio  11  caro  Bene 
Tutto  rivolge  in  me . 

Tu  &c.  Parte. 

SCENA  XII. 
Brtfile  5  e  Lìnceo . 

Erìf  T^Ietà^Signor^ti  chiede  un  infelice^ 
jL    e  pietà  nondifpero  9 

Se  il  tuo  dover  rammenti  ; 

D'Olinto  riamiftà  ti  parli  aiCore^ 

E  l'amor  d*uiia  Figlia 

Di  Toantein  favor . 
Line.  Deh,  Principeffa 

Tutto  farei  per  te  ,  fe  mi  diceffi  almeno 

Che  qualche  ardor  per  me  rifenti  in  feno. 
Lrìf.  Molto  li  deggio  in  ver;  apprendo 
adelfo  ,  (  CQn  ironìa  ) 

Che  mi  fpieghi  tu  fteffò 

Come  pegni  amoroll  i  ruoifurori  » 

A  conofcej  Taffettà 


PRIMO.  %f 

D'un  grand'  Eroe ,  che  hà  il  Cor  per  me 
piagato 

Ke  t'arrofcifci  ancor ,  barbaro  ingrato  ì 
Nonfperar,  che  al  primo  amore 
Infedel  divenga ,  ingrata  ; 
Ch'io  farò  per  tuo  rofsore 
Più  collante  neil*amar . 
più  infelice ,  e  fventurata 
Sò  che  render  mi  potrai  : 
Ma  di  fè ,  ch'io  manchi  mal 
Ti  iufinghi ,  no'i  fperar . 

Non  &c.  ^aYts\ 

SCENA  XIIL 

Lhc€9fch. 

Line*  'TX'Una  Donzella  imbelle 

Tanta  conftanza  ,  oh  Numi» 
M*agìta,  e  mi  forprende.  Ah  di  me  ueirò 
Horimorfo,  e  rollor*  Losò  «  lo  vedo  > 
Che  d'Erifile  in  faccia 
L'amicizia  di  Olinto  io  già  tradifco  9 
Mi  fcordo  di  Arpalice  ,  e  reo  divengo 
Di  nera  infedeltà  *  Dunq  ue  ^l  inarato  ^ 
Spergiuro  agi*  occhi  altrui 
Comparire  dovrò  /  Nò  ^  noi  confente 
Il  dover  >  la  ragion  2  Mà  pure,  oh  Numì> 
Sento  eh'  io  cedo ,  e  mi  trafporta  amore 
Senza  configlio  in  preda  al  fuo  furore  - 


Pro- 


ATTO 

Proccllofo  freme  il  Mare 

Agitato  da  più  venti, 

E  nel  Cielo  non  appare 

Aftro  alcun ,  che  i  miei  tormenti 

Sia  poflènte  a  dileguar . 
Ma  pur  fenro  intorno  al  core 

Dolce  fpeme ,  e  reo  timore , 

Che  mi  tanno  palpitar . 

Procellofo  &c.  parte  # 


firn  dell'Atto  Vrìmò  • 


ATTO  I  Ix 

SCENA  PRIMA- 
Appartamenti  Terreni^ 
Airajk ,  poi  Lìnceo . 

Air^        E  di  Linceo  la  morte 

In  van  tentai:  in  nuove  guife  al 
KJ  Soglio 
Farmi  ftrada  faprò  :  nell'ardua  imprefai 
E  di  periglio  piena 

10  non  mi  perdo  ancor .  Toante,  Olinto 
Sono  creduti  rei  ; 

Può  giovar  queft'  inganno  acafi  miei  . 
Ad  arte  io  già  nel  Campo 
Le  Schiere  foilevai  ;  Chi  di  Toante 
Chiede  la  vira ,  e  chi  di  Olinto  ;  ogn*uno 
Freme  al  barbaro  cafo  9  e  già  Linceo 

11  militar  tumulto 

Difpera  di  acchetar    che  s*ei  condanna 
Olinto  il  fuo  rivai ,  da  fuoi  Guerrieri 
Refe  piò  forre  ,  io  volo 
Il  Soglio  a  l  occupar  %  Se  poi  Toante 
A  Soldari  ahban  Iona  .  Ecco  di  Atene 
Ho  il  Popolo  in  favor .  Il  Rè  fi  appreflTa 
(  Or  convienfimuiar .  ) 
Line.  Mi  trovo,  Airaft^, 
Fra  mille  dubbj  avvolto , 

B  %  Eri- 


30  ATTO 
£  rifolver  non  sò  y  l'ardir  vorrei 
deprimere  di  un  Campo , 
Che  m'infulta  ribeile 
B  vittima  crude!  del  fuo  furore 
O  di  Olinto  la  vita ,  odi  ToanW 
Mi  chiede  minacciofo . 
Conofco  5  che  da  zelo 
ÌJafce  cotanto  ardor  ;  veggio  che  il  Reo 
IWerta  caftigo ,  mà  nel  dubbio  evento 
Mi  ritrovo  confufb  ;  e  che  far  deggio  ? 
Incerto  è  il  Traditor  ;  Non  è  ficura 
I)all'jnfidie  la.vita  »  e  fe  il  tumulto 
A  tempo  non  fi  opprime  »         [  glio  J 
?iù  fi  accende ,  e  fi  accrefce  il  mio  peri* 
Adrafto  per  pietà  qualche  configlio . 

*^dr.  Signor  il  Campo  fol  a  tua  faivézza 
Vuol  la  morte  de'  Rei; E  i  tuoiGuerrieri 
La  chiedono  a  ragion  $  rei»piaj)4ldanza. 
Così  de' tuoi  nemici  |f„  . 

Frenar  potrefti  in  un  fol  colpo  ^, 
Io  temo; 

Di  confondere  il  Reo  col^  Innocen  fé 

penfofo  • 

\/ddr*  Di  Olinto  forfè  un  fofpetto  gelofo.*... 
Di  Toante  un  trafporto  • . .  . .  io  non  fa- 
Ma  d  Erifile  il  Padre  . .  • [  prei  r . .  • 

linc^  Horifohito^  /> 
Or  vanne ,  e  a  me  rinvia  .  {penfof§^^ 

etidr.  Ubbidifco ,  Signor,  ma  ti  rammentàt 
(  Or  s'inganni  così  ,  )  che  da  Erifile 
Se  mai  pretendi  amore ,  ì, 
Salvar  fempre  le  devi  il  Genitore 

Se 


SECONDO.  |f 
Se  render  pur  ti  vuoi 

Arbitro  di  quel  cor  , 

Salvale  il  Padre  :  e-poi 

Di  che  ti  nieghi  amor  t 

Cheiillor=  non  t'ami . 
Nò ,  non  potrà  niegarti 

Amor  chi  ti  ferV:^ 

Grata  l'avrai  così , 

Se  pur  la  brami . 

Se  render  dee,     ipam  ) 

SCENA  II. 

Lìncea  >  poi  Toante ,  edOlìnta 
fra  le  Guardie . 

Lioc.  C  E  deli'  infidia  rea        (  ingrato? 
i3  Foffe  Toante  autor  ...»  Toante 

A  cui  di  vita  5  e  liberti  fei  dono  . 

Almenfperar  potrei 

Pietofa  air  amor  mio 

La  fuperba  Erifile  : 

MàTe  di  Olinto  in  vece 

La  fagriieca  man  tentato  avelie 

Di  recidere  il  fil  de*  giorni  miei , 

La  più  crudel  vendetta  io  ne  farei . 

Ma  fi  ferva  al  dovere 

Di  Giudice ,  e  di  Rè  s  e  in  vano  al  Core 

Colle  lufinghe  fue  mi  parli  amore  . 
Toa?j.  In  fembianza  di  Reo  vedi  Toante , 

Che  ti  difprezza  altero  t 

£  che  neir  alma  alcun  dolor  nonfente 

B  4  Perchè 


3^  A  T  T  O  _ 

Perchè  colpa  non  ha;perchè  è  innócenie* 
Line.  (  Inutil  vanto .  y 
Ohn.  in  feno 

Linceo  fe  credi ,  che  racchiuda  Olinto 

Un*  alma  così  vile  , 

Che  immaginar  potefle  un  tradimento , 
A  morte  mi  condanna ,  io  fon  contento  • 

Line.  Toante,  Olinto  ,  è  noto 
De  Rei  i  ufato  ftil ,  commelfo  un  fjiUo  t 
Si  vantano  innocenti 
Per  timor  del  caftigo . 

^T^ani  Maqueft^alma 

Che  rimoril  non  ha ,  diftingui  or  mai 
Quanto  prezzi  la  vita .  Ella  potrebbe 
DifcolparG ,  e  noi  cura ,  e  lieta  attende 
Quel  deftin  ^  che  ti  piace . 


VI 


SCENA  IIL 

Enfile  in  difparte  >  e  detti . 

"Erìf.  (        Ui  del  Padre  la  forte , 

E  di  Olinto  fi  afcolti .  > 
LhC'  in  fino  ad  ora 

Mi  lufingai  piuttofto 
Che  del  fallo  pentiti ,  almen  perdano 
Venifte  ad  impetrar  .  Ma  alfin  conofco , 
.  Che  troppo  deridete 
La  foiferenza  mìa . 
lo  vi'parlaì  fin'  ora 

Da  Rè  pietofo ,  or  m'afcoltate  ^  ingrati , 
Giudice  rigor ofo. 

Erìf^ 


SECONDO.  n 

Erlf.  (Ahimè?  )  che  pena? 

Line*  11  voftro  fallo  enorme         (  men® 
Le  Schiere  han  già  faputo  ,  e  di  uno  ai- 
Di  voi  mi  chiedon  ,  che  fi  verfi  il  fangue; 
Ne  oppor  mi  podò  al  giufto  . 
Ma  fe  cerco  pietofo 
Fra  voi  chi  voglia  meritar  perdono 
Delle  minaccie  voftre  ogetto  io  fono  . 
Olà,  Cullodi,  al  Campo, 
Alla  penatutale  i  Rei  ferbace?  [mate.) 

Erif  (  Ah  rivoca  tal  cenno  :  oh  Dio  ì  fet- 

Tom.  (  Qui  la  Figlia.) 
^  Olin.  (  11  mio  ben  .  ) 

Erif.  Pietà  ,  Signore  , 
Rè  clemente^  pietà  s  deh  a  tante,  e  tante 
Infinite  fciagure  (  lUno 

Non  fi  aggiunga  queft'  altra  .  li  mio  de- 
Abbaftanza  infelice 
Forfè  non  è  f  non  fon  ridotta  ancora 
De  miei  mali  aireilremo?  Ah  il  Genitore 
Serba  a  una  Figlia  ;  E  Olinto 
Salva  per  ramillà  ,  che  in  fen  per  lui 
Ti  parla  al  Cor ,  ah  si  ti  muova  alfine 
Quefio  mio  pianto,che  dal  ciglio  Icende, 
E  che  m'inonda  il  fen  ;  mira  che  ormai 
Mi  mancano  i  refpìci ,  or  al  tuo  piede 
Semiviva  fpirar  tu  mi  vedrai .         (  to 

Line.  Io  refifter  non  sòyNumì,  aquelpiaa- 
lntenerir  mi  fento  .... 

Olin.  (  \h  della  laiorte  ftefla 
Qaelta  è  pena  maggior  .  ) 

T^atj*.  Collante  attendo, 

Aìib^  B  5  Delle 
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Delle  vicende  il  fin . 
Line*  Per  confolarti , 

Quanto  deggio  foffrir  bella  Erifile  ? 

Se  dono  a  i  Rei  la,  vita 

La  mìa  non  afliciiro 

IBd  alle  trame  altrui  forfè  men  cautOi 

10  mi  efpongo  cosi  :  ma  come  poi 
Dell'  infplenza  miiicar  le  grida 

E  le  domande  auitere' 
Si  potranno  acchetar  ?,  In  ogni  loc^ 
Mille  perigli  fovrallarmi  iofe'^to 
Ma  il  tuo  duol  troppo  avanza  il  mio  tor- 
mento 
Ah  fi  fpfpenda  ancora: 

11  niio  cenno  per  tè  :  redi  a  qual  fegno , 
I^rincipefla.aciorata.  (  to 

10  giungo  per  tuo  amor:Chi  sà  qual  frul- 
lo ne  trarrò  ?  chi  sa  ? . . .  •    {con  ironìal^ 

Signor ,  la  Figlia 

11  tuo  amor  riconofce  >^ 
E  il  fuo  doTer  V 

lùhc.  Toante^ 

Dunque  poflfo  fperar . . .  ^ 
Toan*  Dubiti  in  vano, 

Deir  ubbidi&nza  fua un  mio  comandO) 

Del  fuo  giufto  rifpetto 

Vuò,  che  pria  tiaflìcuri,. 

E  dlefeguìrlo  ancor  vuò^ch^EHa  il  giuri*. 
J^ìnci  (  Oh  Improyifo  piacer  I  ) 
Oìin-  (Gome  Toante, 

Gii  fi  cangiò  ?  Y. 
Erìf  (Chefia?) 


SECONDO. 
Toa^'  Figlia  al  paterno  impera 

Giura  pronta  ubbidire . 
Erif  Inviolabii  fede 

fi  chi  vita  mi  die ,  prometto ,  e  giuro  * 
Olh^  Oh  Dei  ?  che  mai  dirà  i 
Toan.  Nei  petto  imprimi 

Or  del  Padre  il  voler.  Già  vedi,o  Piglia,, 

Che  di  mia  vita  in  pegno 

Linceo  la  man  di  Spofo 

A  tè  porger  vorrà  ;  Tu  di  mia  forte 

11  penfiero  abbandona ,  e  fol  rammenta 

Che  quella  indégna  mano  (  no  ; 

ruma  del  Sangue  ancor  del  tuo  Germa-» 
"    Le  fue  nozze  detefta , 

Le  lufinshe  abborrifci , 

Ei  fia  degr  odj  tuoi  coftante  ogetto , 

B  quefto  mio  comando  imprimi  in  petta» 
Erif  [  Incauto  Genitor  ?  1 
Olin.  [  Refpiro  .  1 
JJnc.  Ah  troppo^ 

La  tua  folle  alterezza    .  ^ 
Toa;i.  11  mio  comando 

Tutto  ancor  non  udì  5  Figlia  acl  Olinto 

Se  prima  ti  negai; 

Or  ti  concedo  ;  e  come  fida  Spofa 

Porgigli  pur  là  mano   e  fè  gUferJ^a^ 

Sin  negli  E  Ufi  ancora 

Adonta  di  Coftui . 
/J/^r.  Stelle  ,  che  fento  ?. 

Infultarmi  così  ? 
Toan.  Non  ti  paventa» 
Q//>..  Toante ,  c  che  dicefti  ?  ^  •  ^  ^ 
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Erìf,  \h  fon  perduta  . 

vii  fera  mè? 
Line-  Nò,  non  andrete  audaci  1 

Lungamente  iaipuniti  5  ' 
Erif  Ah  calma    . , 
hinc.  Indarno 

Torni  adelio  a  pregar ,  non  è  fierezza 
Spogliarli  di  pietà  per  chi  la  fprezza . 
Superbi ,  audaci ,  alteri 
Tremate  ah  vi  abbandono 
In  braccio  al  reo  dettin . 
Mifera  in  quello  flato 
Ti  rende  un  Padre  ingrata 
Non  t\  lagnar  di  me .  ' 
Non  merita  perdono 
Chi  lo  difprezza  tanto 
Se  inutile  è  il  tuo  pianto 
colpa  mia  non  è  . 

Superpi  ^  ócc.     (  parte  ) 

S  C  E  N  A   I  V. 

Tocwte  5  Ertfile ,  OUnto ,  €  Guardie  • 

Evif.    A  H  Genitor  ? 
T^V7u  £\  Ti  accheta  ;  agli  occhi  miei 
Cela  tanto  dolor  .  Principe  in  vita 

Se  mai  tu  redi ,  come 
Mi  prefagifce  il  Cor ,  fai  che  ti  lafcio 
D'  Hrifile  Conforte  ,  c  che  fuccedi 
Dell'  uccifo  mio  Figiio 

Idi- 


SECONDO.  5^ 

I  dritti  a  foftener.  Penfa  ,  che  il  Padre 
Non  potè  vendicarlo  5 
Tel  rammenti  Erifile  .  Io  più  non  parlo  . 
Penfa  ,  che  freme  ancora 
L'alma  dei  Figlio  mio 
Penfa,  che  non  pofs'  io 
Placarne  pKi  il  dolor. 
L  affanno  a  me  ceìate 
Penfate  a  Ila  vendetta 
E  che  da  voi  Tafpetta 
Col  Figlio  il  Gemtor. 

Penfa  éfcc.       {parte  ) 

S  C  E  N  A  V. 

i 

Erifik ,  Olinto  ,  e  Guardie  • 
OVt-a.  Q  Pofa . 

ErìJ.  3  Oh  Dio  con  quel  nome 

Tu  mi  trafiggi  il  Cor. 
\OVm  Mia  vita,  ah  come 
*^    A  Itrìmenti  chiamarti  ,  Idolo  mio  ? 
Erif.  Deh  taci ,  che  foffrir  più  noi  pofs'io* 
Olìn.  Perchè  ? 
Cri/  Ti  acquifto  allora  , . . . 

Che  di  perderti  forte 

il  periglio  è  maggior  . 
QVtn.  Ah  fol  del  Padre 

Pender  prenditi  o  cura  ;  il  cafo  mio 

Non  ti  affligga  cosi ,  che  fe  all'  ecceffo 

Giunge  Tafpro  martir  :  fe  tanto  meili 

Giri  ver  me  quc*  rai  ^ 

PriiTia 
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Vrìmi  del  tempo ,  oh  Dio  !  morir  mi  fau 

Sì  mefte  ,  ò  luci  amate 
Sefietea  chi  v'adora 
Se  languide  girate 
Mi  fate  oh  Dio  morir  ♦ 
-  Così  troppo  funefte 
Voifiete  al  viver  mio 
Vedervi  non  pofs'  io 
Mefte  così  languir . 

Sì  mefte  a  &c^>     (parte  y. 

S:C  E  N  A  VI. 

Erìfik  fola  ... 

NUmi  ingiufti  v'è  ancora         (  C5el# 
Più  da  farmi  fofFrir  ?  Che  fanno  iu 
Tuttii  fulmini  voftri  ?  lo  non  li  temo 
Delie  fventure  mie  giunta  all'ettremo  * 
Ahnòs  Pietà....  .perdono.,... 
Aflìftetemi  voi  ?  Vadali  . . .  •  e  dove  ? 

Ah  fi  tenti  Ma  che  ?  Stelle  !  fon'  \(^ 

l^iena  di  orror  .  Che  fiero  cafo  è  il  mio  ». 
Vado ...  Ma  nò . .  .  Vorrei . . . 
Voi  protegete ,  o  Dei , 
IiO.Spofo ,  e  il  Genitor  . 

Vado&c.>  parte  m. 


SECONDO- 


S  C  E  N  A  VII. 

Jpazìofa  pianura  fparfa.  di  Tende  iniiltarK 
con  alloggiamenti  in  profpetto  ;  Eferci- 
to  fchierato  ,  ma  diyifo  in  tre  corpi  ,  Mo« 
loffi  fotto  le  bandiere  di  Li nceo  alla  de- 
lira ,  Greci  alleati ,  e  parziali  di  Arpa- 
lice  alta  finiftra  ,  Miceni ,  e  Teliàli  io^ 
frofjpetCQ., 

Adir  arto ,  edlArpalìce 

AÌT^        Uerrieri  llluftri, 

VJT  Alle  preghiere  voflre ,  al 
ftrozelo, 

Alfin  de  rei  la  Sorte 

Abbandona  Linceo .  Vedrete  or' ora- 

La  vittima  bramata , 

Scieglier  tra  lor.  Cadrà  fotte  la  Scure: 

Cadrà  punito  Tinumano  orgoglio  . 

(  Ed  io  fpero  eosì  fàlire  al  Soglio} 
•<^r/?.  Adraftq  ,  e  chi  Linceo. 

Penfà.di  condannar  ? 
Adr.  Semplice  ,  il  fai: 

ChediErifile  amante^ 

Vive  il  Rè ,  che  raderà  5 

E  della  fcelta  fua  dubiti  ancora  ?  ' 
p^frp.  E  credi  che  fpergiuro 

Airamore,  alla  fede. 

Avrà  cordi  lafciarmi  ? 
Aiit*  lo  fi ,  lo  credo . 


ATTO 


Ù4rp.  Dunque delufa  . .  e. 
^Jr.  II  tempo 

Perdi  fra  dubbj  invano,  un  mio  configlio 
Odi ,  Arpalice  :  un'  altro 
Spofotufciegli  :  e  fe  quel  folle  Adrafto  , 
Co'  fuoi  Tellàli  unito  a  tuoi  pia  fidi , 
Vendicar  ti  potrebbe . 
^rp.  Ah  nò.  Piuttofto 
Arpalice  ingannata , 
Priva  reftidi  pace  ; 
Purché  viva  Linceo ,  viva  infedele  ^ 
Io  tollerarlo  ingrato 
E  fofFrirlo  fapròfpergii;ro ,  e  infido  • 
^dr*  Oi  Generofa  ;  Ai  zelo 
Perdona ,  fe  parlai .  (  Ritorno  al  lido  ) 

ti^rp»    Il  mio  Ben  fe  doveffi  io 

Infedel  fofFrire  ,  e  ingrato 
Sarà  fempre  l'idol  mio 
Di  queft'  alma  ogn'or  farà  . 
Se  l'oggetto  fu  fin'ora 

Degli  affetti  del  mio  Cuore 
Nee^li  Glifi  l'alma  ancora 
Fede ,  e  amor  fi,li  ferberà  • 


Il  mio  &c. 


iparte^ 


SCENA  VIIL 


Linceo  %  e  detti. 


Line* 
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*  Qdi  fi  guidino  i  rei  . 
^dr.  Io  volo  il  cenno 

Adefegui|r .        parte  ^ 
-  ^rp.  Che  giova 

La  mia  dimora  ?  in  libertà  ti  lafci© 

Nella  fcelta  ,  in  cui  forfè 

Tu  di  Eritìle  amante 
"  Il  mio  cor ,  la  mia  fede 

Ingrato  abbandonar.  .  IJ^ffge  di  parti  f$ 
Line.  Nò,  non t*inganno, 

Deir  incoftanza  mia 

«  Or  non  farmi  arroflìr  :  pentito  io  chiede 
.   Al  tuo  bel  cor  perdono . 
Alla  tua  fiamma  ,  in  feno 
Un' incendio  dettar,  caramifento» 
lermati ,  ed  or  vedrai 
Ad  Erifile  in  faccia 

Se  mi  ftruggo  air  arder  de  fuoi  bei  raì 
'Arp*  Giunge  appunto  co'  rei  ;  quella  è 
la  prova. 


\^draJlo  ,  che  precede  con  alcuni  Cufiodì  5 
Tof^nte ,  Olinto  ,  ed  Erifile  dd  fitido  del- 
la Scena  ,  intanto  che  per  detto  cammino 
9defi  breve  Sinfonìa  ad  ufo  militare ,  e  gli 
f addetti. 

Yoan^  T7  Iglia  non  più,moftra»  che  chiudi 


SCENA  IX. 


Jl  in  petto 
Un  jienerofo  Gore  • 


Olìth 
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OUn.  Spofa,  nò,  non  fmarrirti  (/r^  loro  ) 
Erìf  (  Al  fato  eltremo 

Ah  vi  veggio  appreliàr,  io  gelo,e  tremo  ) 
line.  Mi  fan  pietade  ; 
jìrp.  Oh  come 

Palpita  quello  Cor  ? 
Toan.  E  ben  che  fai  ? 

Che  penfi  I  che  rifolvl  1  eccoci  al  Campo 

a  Linceo  • 

Oìin.  Di  Toante  la  forte 

Pronto  a  feguir  anch'  io . 
Line.  Che  ardir  ?  {  Yejla  fen/ofo  ) 

^Yp»  Quai  moti 

Provo  in  fen  per  OU^^to  ? 

Sò  ^  che'  io  non  Tauio  ,  e  pure 

Kon  godrei  pace ,  fe '1  vedefG  eftinto  . 
•tfir.  Signor,  che  attender  piìi?  fai  che^ 
Line.  Il  sòjbraman  puniti     (  Schiere. . .  • 

Così  neri  misfatti ,  e  a  me  sì  afpetta 

Appagarne  il  desìo  i  Toante ,  Olinto  » 

Mi  udite  5  il  Ciel  voleflè 

(  E  mi  pumfca  Giove  (  Core 

Se  adombro  il  ver  )  voleffe  il  Ciel  ^  che  il 

Pietofo  ad  ambo  dimoftrar  poteffi  ; 

Ma  non  lo  poHb  ;  i  Regj 

Debbono  delle  leggi  eflèr  Cuftodi , 

A  cui  fervir  degg' io  5 

Finché  Serto  Real  mi  adorna  il  crine , 

Ondefol  vi  rimane 

Della  fcelta  l'arbitrio . 
Olin.  Che  giova?  ho  cuor  ballante 

Di  offrirmi  all'empie  voglie  .  ; 

Vitti. 


SECONDÒ.  # 
Vittima  volontaria . 
ù^c.  I  fenfi  miei 
Tutti  ancor  non  aperfi  ; 
Decidere  io  potrei 
Chi  col  fuo  fangue  appaghi 
Delle  leggi  il  rigor  i  ma  tra  i  due  Rei  $ 
Perchè  biafmo  io  non  voglio 
Qui  da  fcriver  fi  rechi 
Erifile  decida 

In  chi  debba  cader  Teflremo  fato , 
^    porta  un  Tavolino  da  fcrìven  • 

Così  dir  non  potrallì , 

Che  colla  fcelta  mia 

L'ira  appago^  Tamor,  lagelofias 
Erif.  Cornei 
Arp.  Che  afcolto  l 
yìdr.  Che  farà 

Erif.  Degg'  io  f  . .  •  •  (  dre. 

Line.  Tù  ti  fgomenti  in  van^e  a  chi  del  Pa- 

E  dello  Spofo  il  fato  (  potevo  ? 

Meglio  (oh  Dio?  che  in  tua  man  ripor 

Un  pegno  certo  è  quefto 

Deir  amor ,  che  per  te  nudrifco  in  petto. 
Erif.  Ah  barbaro ,  ah  inumano  \ 

Ancor  fatio  non  feì 

Del  fangue  mio ,  di  tanti  affanni  miei  ? 
M'uccideftl  il  Germano 
11  Padre  m'incateni 

Lo  difcacci  dal  Soglio  ,  (  debbo, 

Mi  fingi  amor  ....  ah  nò  ^  fcieglier  non 
E  alla  tua  crudeltà  fervir  non  voglia. 
Toan^  Odimi,  o  figlia} 
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Con  forte  cor  prendi  Tincarco ,  e  moftrn^ 
Che ,  fe  conferva  in  feno  il  rio  Tiranno 
Speme  di  tua  viltade  ; 
S'inganna ,  e  in  tal  cimento 
Per  fuo  rolibr  coi  cor  collante ,  e  forte 
Scrivi,  e  condanna  il  Genitore  a  morte  à 
Oliu*  Coraggiofa  ubbidifci 

Al  barbaro  dover ,  e  me  condanna . 
Erifi  Ah  Spofo ,  ah  Genitore  ?         (  re  • 
Tacete  (  oh  Dio  ?  )  che  mi  fi  fpezza  ìi  co* 
Li^c  Brami  dunque ,  che  ad  altri .... 
t*oa;s.  Nò,  non  temer:  la  Figlia 
Ha  coraggio  nel  petto  uguale  al  mio  * 
Pronta  deciderà jcosì  voglio,  {ad  Erif.^ 
Erif.  Ah  Padre  ....  oh  Numi . . .  .oh Stel- 
le, oh  caro  Spofo . ... 
Empio  Tiranno . . .  •  e  come  ?  .  •  •  ♦ 
Toan.  ìH  m  più  ubbidifci  ; 

Colà  l'affidi ,  e  ferivi . 
Enf  Eccomi  dunque 

Al  crudo  impegno  accinta . 

yà  a  federe  ^  e  fi appojzsiapen  fofa  at 
Tavolino  ,  da  più  pajfioni  agitata . 
Tom.  Penfa  ^  eh'  io  viiO  aaai  s 

Salva  lo  Spofo  tuo; 
0//V/.  Nò  ,  fdlvail  Pa.Ire. 
11  tuo  dover  rammenta  , 
Che  fe  condanni  me  veruno  offendi 
E  a  chi  vira  ti  diè  la  vita  rendi . 
'Erif  Coraggio,  omìa  v^rtù. . . . 

AlGftetemi ,  o  Dei  nel  gran  cimento. 
^èr*  Trasìiunghecontefe 


secondo;  ^41 

Si  fianca  ornai  la  tolleranza  mia  • 
JBrif  Popoli  5  a  voi 

La  vittima  richiefta  » 

Onde  dovrà  placarC 

Dei  Tiranno  il  Fui  or ,  io  fcielgo  al  fine  i 

Ma  voi  Tappiate  intanto , 

Che  foi  la  forzale  non  ragion  mi  ftringe: 

Ambo  innocenti  fon  ;  vendetta  i©  chieda 

Agli  Uomini ,  e  agli  Dei  s 

Se  il  labbro  mio  nientifce , 

Mi  punifcano  i  Numi  ^ 

Emi  fulmini  il  Cielo  a 

£  la  terra  mi  nieghi 

Alimento,  efoltegno. 

Delia  njjfera  Figlia  di  Toante 

L  ombra  infepolta  vada  fempre  errantCS 

Che  fe  giufta  la  vita  ad  uno  io  ferbo , 

L'altro  inginlta  condanno  i 

popoli  a  voi  )o  giuros  io  non  v'inganno  i 

Ma  chi  fcieglier  dovrò  ?  lo  Spofo  ? ...  vii 
Padre  ?  (eftinto .... 

Quei  che  vita  mi  diè  ? . . . .  nò  cada 

Così  vuole  il  dover  ,  sì  mora  Oiinto  . 
Ltìjt  h  la  penna ,  che  aveva  preja ,  e  dì 
nuvo  sìa  abbandona  affannata  /ulta* 
volino . 
gférp.  Oh  Numi  ? 

Toan.  Ah  Figlio .  .  •  *  ^ 

£rff  Ah?  Padre, 

Per  tè  fa)  var  ,  len  va  lo  Spofo  a  morte  - 
si ,  perdona  Idol  mio  ;  ma  da'  rimorfi 
Agitarmi  già  fento . , , .  oh  Dio  . .  •  quel 
volto  piy: 
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Più  foflener  non  so ... fuggir  vorrei  ..u. 
Nafcondermi ,  • . . 
Olin.  Che  dici  al  tuo  dovere 

Adempier  folo ,  anima  mia  ti  vidi , 
JSrif*  Taci,  taci,  Idol  mio,  che  tu  m'uccidi» 
Non  vi  move  il  pianto  mio 
Ah  di  faflb  avete  il  Cor  - 
Dehs'iofalvo  ilGenitoc 
Voi  ferbatemi  io  Spofo 
E  lafciatemi  morir . 
Padre  oh  pene . . .  Spofo .    oh  Dio 
Ah  per  voi  morir  voglio  io 
Deh  finifca  il  mio  martir . 

Non&c*        {parte  ) 

S  C  E  N  A  X- 

Lìnceo  »  ArpaUce  ,  AdraJÌQ  t 

Line.         Là  fappian  le  Schiere, 

Che  Olinto  ha  da  morir  * 
Arp.  (  Numi ,  più  fpeme 

Non  v*è  per  Tinfelice  .  [  parte  ] 

Lh*  E  tu  procura  £  adAdr.  ] 

Ch'  ei  cuftodito  intanto 

Dall' Efercito  fia . 
Adr.  Da  ogn'unoilcenno 

Ubbidito  farà . 
Toan.  Dunque  o  Tiranno  ;        ia  Lin*  ) 

Permetti,  che  unaiuico>  un* innocente 

Alla  morte  «  •  •  • 

Lia* 


SECONDO^  4> 
Lh*  Non  più  .  Già  fai  qual man© 
L'ha  condannatole  ogni  coniglio  è  vano. 

parte  . 

Toaf^*  Ah  foflìrir  non  faprò .  •  •  (  0tto  Jè 
^dr.  bennati.  ijeguirk.} 
Toa^.  Come  ! 

B*an  oppreflb  in  difefai 
Dunque ....  non  pollò .... 
jfdr.  Sì  5  non  t'è  perineflb , 

Favellar  che  farefti ,  ormai  niolefto  « 
Toaif.  Stélle  spietate,  che  deitino  è  quello  * 
Che  legge  tiranna 
Che  barbara  forte 
Soffrire  la  morte 
Dovrà  ^Innocente  » 
E  quel ,  che  m'affanna 
Non  poffb  parlar  . 
$•  troppo  l'aflanno 
La  pena  ,  il  tormento 
Che  infeno  mifento 
Nell'alma  dettar  . 

Che&c.      i  parte) 

SCENA  XL 
Olinto  foìo ,  e  Guardi$. 

A Che  mai  mi  ferbar  le  Stelle  irate  I 
Mifero  ?  in  un  ifiante 
Kii  trovo  immerfo  in  ampio  mar  di  pene , 
Mi  condanna  a  morir  l'amato  be  ne  ; 
C^ueft'  è  affanno  crudel  ;  chi  vide  mai 


43      ATTO  SECONDO. 

Infine  dell*  Atto  Secondo  dopo  le  parale^  | 
Queft*  e  affanno  &c.  al/a  pag.^.y^jleguO"  I 
m  le  preferiti  parole  con  l'aria  ,  in  vect^ 
delli  verfi feguenti  alla  pag^^S. 

Più  infelice  di  me  ?  fono  Innocente 
lì  morir  mi  convien .  Sorte  tiranna  ! 
Ma  qual  reo  di  morir  foio  m'affanna  • 
Xviorir  qual  Reo  fui  Campo 

Barbara  iniqua  Sorte 

Quefto  è  il  dolor  più  forte 

Fa  quefto  il  mio  terror  . 
E  più  il  tormento  mio 

S'accrefce ,  che  degg'  io 

Perir  per  quella  mano , 

Che  mi  conceffe  amor . 


Fm  M  Atto  Secondo. 


ATTO 


ATTO  III! 

SCENA  PRIMA. 

Portici  della  Reggia . 

AdraflQ^  e  poìToante. 

Mdr»      A    H  qual  molefio  inciampo  . 

/\    S'oppone  a' miei  difegni  ?  a 
3L     quefte  arene 
Giunte  poc'  anzi  Aminta 
11  Paftordi  Micene, 
Che  premurofo  chiede  ad  Arpalice 
Un  fegreto  fvelare  ; 

Chi  sa  5  fofs'  egli  mai  (  tanta 

Giunto  a  mio  danno  adifcoprir  in 

Pria  che  feco  favelli 

Per  mio  fegreto  cenno ,  io  vuò  che  cada , 

Che  le  itragi  non  temo  , 

E  giufto  credo  fol  quel  che  m'agrada  • 
Toa?ì.  E  farà  vero  ,  Adrafto , 

Che  un  innocente  oppreiiò  ; 

Dal  militar  furore , 

E  delle  voglie  altrui  vittima  fia  ? 
\Adr.  Arbitra  di  fua  forte 

Fu  la  tua  Figlia ,  il  fai , 

E  ad  appagar  Linceo 

Delle  Schiere  il  desìo 

Lafcia  eh'  ei  vada  a  morte , 

Ma  pietà  fento  al  Cor  Jella  fua  forte  - 
^Alihy  C  Tom^ 


5fa  ATTO 

C oau^  Barbari  fenfi  ?  è  queft* 
L'umanità ,  la  fede, 
Ghe  chiudi  in  petto  alle  fciagere  altrur  ? 
non  parlar  così  ?  foio  un  tuo  cenno 
potria  falvarlo 
Sai  che  è  ingiuIloLinGeo  nel  condannarÌo« 

v^dr.  Nò ,  che  fottrarlo  a  morte 
In  mio  poter  non  è  y  mi  i  fenfi  miei 
Or  ti  fveio  fincero  5  odimi  1  unito 
Tù  con  i  tuoi  più  fidi 
Aflalifci  iiinceo  ;  che  fe  fia  noto 
Alle  Schiere^ch^ei  cadde  al  fuolo  eftinto, 
Tornì  d*Atene  al  Soglio ,  e  falvi  Olinto*. 

^oan*  Ah  t*inganni ,  fe  credi 

In  me  tanta  viltà  ,  di  un  tradimento 
Non  foggiacelo  al  roflorjfaprò  d'altronde 
Dìfefe  proccurar  col  mio  valore , 
Soffrilo,  Adrafto,  abbiamdiverfoil  core^ 

jéir.  Or  bene  5  a^^tuo  talento 
Guidati  pur  fuir  ori?ie  degli  Eroi  ^ 
Difendilo ,  fe  pupi  . 

Mentre  io  faccio  efeguir  la  fua  condanna,, 
Yedrem  fra  poco  ,  chi  di  noi  &*inganna.. 
Pur  lo  fai ,  che  fpeflo  infieme 
Va  l'inganno  colla  fpeme  :. 
Ma  tra  poco  noi  vedremo 
Ghi  delufoal  fin  farà  . 
Siegui  pure  il  tuo  configlio 
Forfè  a  te  giovar  potrà 
Ma  Tamico  dal  periglio 
Nò ,  falvarfi  non  faprà  • 
Pur&c. 


TERZO»  5fc 

SCENA  II. 
.  Toanti ,  poi  Linceo^  poi  Bufile . 

Toén*       Mplo  ?  và  pur  de  tuoi  trionfi 
JLL    altero , 

Chi  sa ,  vegliano  i  Numi  (  na 

In  aiuto  agli  oppteflQ  . . .  Ahimè  qual  pe* 

Provo  al  cor  per  Olinto;  al  Fatoeftremo 

Gii  lo  miro  appreilkr  ;  potelfi  almeno 

In  fuadifefa  oppormi  5 

Ecco  che  vien  Linceo;  dimmi  qual  vant#> 

Riporti  mai  dal  tuo  crudele  impegno  l 

E  non  rifenti ,  indegno 

Piètade  in  fen  •  di  un  infelice  amico  f 

Senza  rimorfo  al  Cor ,  quella  mercede 

Àlui  ne  rendi  ?  e  non  rammenti  it  dono. 

Delfuo  valor^che  ri  ha  ferbato  il  Trono  ? 
Line.  Oli,  raffrena  audace 

Il  tuo  foverehio  ardir,  che  brami  ?  al  fine 

Arbitra  della  fcelta 

Eù  la  tua  Figlia  ;  in  vano 

Tu  procuri  falvarlo  ^ 

Già  di  Erifile,  il  condannò  lamano  . 
Tùan.  Intendo ,  intendo .  .  • .  .  ah  rio  deftlìFì 
fatale? 

Ma  non  pofs'  io  Taltrui 

Barbare  voglie ,  e  '1  militar  furore 

Placar  colla  mia  inorte 

D'Olinto  in  vece  I  almeno 

Qiielta  non  mi  li  nieghi 

C  z  Giù;- 


5-^  ATTO 

Giuda  preghiera . 
Line.  Nò,  cangiar  non pcffò 

D'Erifileìl  Decreto;  Olinto  mora. 
Erif  Di  un  infelice  il  pianto 

Lefinanie,  le  querele 
'  Non  tideftano  ancora  infen  pietade? 

Mira  qual  è ,  crudele 

Del  mifero  mio  cor  y  l'affanno  atroce? 

Più  reJìfter  non  pollò  al  mìo  dolore 

Vacilla  il  piè  . . . .  di  morte 

Mi  bagnali  volto  ornai  fieddofudore 

Piera ,  Numi  pietà  , . . . . 

Linceo ,  pietà  di  me  ....  pietà  di  Olinco 

Morrà  Erifile  pria  che  cada  eltinto . 
Jjinc*  Sento  che  il  mio  valore 

Mancando  va  ;  ne  a  foitencr  capace 

Cfràfe) 

Sd«  io  tanto  rigore  ; 

I ritìle  non  più  ,  iafciami  in  pace  . 

Erif  Come? 

Toan.  Perfido ,  findegno 
Moftro  di  crudeltà  ^  di  un  innocente 
Opprefla  dal  dolor  mifera  Figlia , 
Ed  un  Padre  infeh'ce 
Che  alla  viltà  di  domandarti  aita 

a  difcender  cortretro , 
Si  prendi  a  gioco  la  richiefta  umile  » 
Ne  ti  arrofljfciancor ,  anima  vile? 
Ma  trema ,  ma  paventa 
Del  mio  giuUo  furor ,  che  folo  in  vitft- 
Mi  ferbo  a  danno  tuose  a  me  fedeli  (no, 
y eglian  gli  amici  aacorj  non  parlo  indar- 


TERZO.  Si 

Che  quando iiien  sì  afpetta ,        (òtt tz. 
Prendon  degli  Empj,  i  Numi,  afpra  vai- 
1  tradimenn  tuoi 
Punici  alfin  vedrai  : 
Teco  fdegnato  ormai 
Il  Ciel  balenerà  . 
Se  un  empio  cor  fallace 
Gode  i  fuoi  giorni  in 
Giunge  al  momento 
Chefofpirar  lo  la . 
I  tradimenti 

S  C  E  N  A  I 

Linceo ,  edErifilc. 

Line.  T>  "Ella  Erifile,  io  fento      (  ti  amo 
XJ  Pietà  del  tuo  dolora  tìi  fai  ch'io 
Più  di  me  fteffa ,  e  mi  punifca  il  Cielo 
Se  il  labro  è  mentitor  ;  deh  tu  feconda 
I  moti  del  mio  cor  ;  a  tanto  ardore 
Deh  corrifpondi ,  o  cara  ^  ah  fe  moftrarti 
Pollo  alle  Schiere ,  mia  Regina,  e  Spofa; 
La  falute  di  Olinto ,  èfacil  cofa  ; 
Ma  fe  pietà  non  hai  dell'amor  mio,  (Ì0. 
Tù  perdi  Olinto ,  e  allor  mi  perdo  anch^ 
Erìf  Un  alma  infida  v  e  vile 

Qiial  chiudi  tu  nel  fen,  crudo  Titanno» 
Maraviglia  non  è ,  fe  l'altrui  core 
Di  rea  viltà ,  d'infedeltà  capace 
Pofla  fperar  5  ma  tale ,  o  moftr©  infames 
£rifiienon€S  la  fede  mia 

C  f  Ad 


54  A  T  T  O 

Ad  Olirito  giurai  :  quella  adi  Olinto 
Debbo  ferbar  ;  fe  alla  di  lui  faWezza 
Infegnar  non  mi  fai  i 
Empio ,  ftrada  miglior  ;  virtù  non  hai  i 
Line.  E  ben  :  giacché  tu  1  vuoi 
Cadrà  lo  Spofo  tuo  : 

I  fmanie  ,  e  tanta 

pur  quefta  glòria  vanta  * 


che  la  forte 
nde  da  te . 
uore  il  Conforte 
colpa  non  è . 
Per  gloria  tiranna 
Che  Palma  t'ingann» 
La  vita  non  ami 
D^l  caro  tuo  ben . 

ì-e  cure  fon  quelle 
D'un  core  fedele  » 
Tiranna,  crudele 
Che  accogli  nel  fen  * 


Sai  pur  &:c.  (parte} 


Ah 


TERZO. 


SS 


SCENA  I  V. 

Erìfiìe ,  poi  ylrpalìce  ^ 

AH  5  chela  rea  fon  io: 
Dell'  infelice  Olinto , 
Dello  Spofo  nel  feno  il  ferro  immerfi 
Barbara ,  in  quel  moment©  ;  e  non  mi  av- 
vidi 

Dell'  inumano  eccello  ; 

Miferi  affetti  miei , 

Perchè  tacefte  allora  ? 

Perchè  non  caddi  efangae,  e  queftì  miiné 

Immobil  non  reftò  ?  troppo  vi  fento 

Intorno  ali*  alma  mia  fieri  rimorfi  » 

E  in  ogni  oggetto  impreUo 

Veggo  tutto  Torror  del  mio  delitto ì  \ 

Mifera  ,  ogn'un  mi  fugge  , 

Mi  rimprovera  og-n'un  ;  i  rai  del  giornè 

Soffrir  non  poflb    nella  notte  oh  Diè> 

Odo  la  voce ,  e  veggio 

I/imaginefunefta 

Dell'  eftinto  Conforte 

Che  da  me  vuol  ragion  d^lla  fua  mortè  i 
Odo  Tombra  t  rimago  vegg*  io 
Che  già  freme  d'intorno  »  e  fofpira 
Taci,  taci.  Deh  placati . ...  oh  Dio t 
8ò ,  che  chiedi  vendetta  dà  m^ . 
Infelice  ah  di  piti  non  lagnarti 

Non  fdegnarti  ife  non  tante  querele^ 
Che  la  Spofa  inumana  »  crudele 
La  cagione  già  intende  qual  è  • 

C4  SI 


.^6  ATTO 
Sì  si  t'appagherò  ,  lo  so,  eh' io  fui 
Teco  troppo  crudel  ;  dì  vita  indegna 
M'avveggo,  ombra  fedeUconofco  ormai, 
Ch'  io  fon  .  Si  moja  alfin . 

[  Cava  uno  Stile  per  uccìder jì .  ] 
yirp^  F erma,che  fai  ?    [  gli  toglie  lo  Stile  3 
hyif^  Deh  mi  rendi  Tacciar  .... 
^rp>  Nò  troppo  il  colpo 

Troppo  fora  crudel .  Sentimi,  io  deggiOé 
Dìfcoprirti  gran  cofe 
Forfè  liete  per  tè. 
Lafciami,  oh  Dio 
^  Una  volta  morir  :  all'  Infelici 

E'riflorolamorte:  equeftafola  (no 
Può  dar  pace  al  mio  duol:  in  tanto  affan- 
Vane  fon  le  lufinghe . 
\/lYp.  Io  non  t'inganno. 
A  minta  à  te  ben  noto 
^Regio  Paflor  d'Atene 
A 1  ritolemo  il  Padre  mio  5  5Ì  caro 
B '  giunto  a  quefti  lidi . 
Di  tè  ,  di  me ,  d'Olinto 
li  ricercò  fin'ora 

Di  Teti  al  fonte  ambo  ci  attende  :  an* 
diamo 

Non  perdiamo  i  momenti . 
Erìj.  Vani  pretefti  :  indarno .  ^ . . 
^Yp>  I  pafli  miei 

Deh  fiegui  per  pietà  :  chi  sa  d'Olinto 

Porfe  Àminta  falvar  potriala  vita  .... 
fri/  Importuna  vetrò  :  ma  fe  lo  Spofo 

Mifera  intanto  io  perdo  :  in  ogni  loco 

Difpc- 


T  E  R  Z  O .  j> 
Difperata  morir  tù  mi  vedrai  : 
Alle  fciagure  mie  io  viffi  aliai . 

S  C  E  N  A  V- 

Olinto ,  ed  Adrajìo ,  e  poi  Erìfiìe , 
e  Arpalics  in  fntta  • 

Oliti.  TI?  Ccómi,eterni  Numi,omai  vicino 
I  A  De' miei  giorni  infelici  all'ora 
elirema; 
Moro  innocente ,  e  voi 
'  Ben  fapete  il  mìo  Cor  ;  poco  fiibh'me 
la  voftra  virtù  ,  fe  quefta  al  fine  , 
E  la  Ciuftizia ,  e  l'Innocenza  opprime  • 
jidr.  Vieni  ti  lagni  invano. 
Erif  Olà  fermate  • 
^Yp.  T  arrelia. 
Oìin^  Oh  Dei  che  miro . 
Ad^ .  E  quale  indugio  è  quello . 
£n/  OhcaroSpofo 
Deir  infelice  A  minta 
Le  fventure  non  fai  \  e  quale  arcana 
Or  ne  fveio  I 
0//>.  Oh  Dei  d^'Aminta  al  nome 

lo  fento  in  feno  palpitarmi  il  core . 
Arp^  A  minta  oh  reo  deftino!  Aminta  é 

morrò . 
Olh.  Deh  I  come  • 
Arp*  Da  Micene 
Sollecito  venia 
Tè  ricercando;  a  caf0 
AUh^  U» 


S%  ATTO 

Un  mio  Servo  fedele 
Incontrò  ,  cherannunzio 
A  me  ne  diede ,  ad  Erifile  fo  corro 
Seco  tortone  anJiamdì  Tetì  al  fonte. 
^dr.  (  Ah fcoperto  già  fono  io  gelo,  e  fre- 
mo .  ) 

£rif  Io  che  precorfi  ,  al  fuolo  » 
Semivivo  lo  trovo  : 

Mi  inoltro;ei  mi  conofceje  in  flebil  fuono 
Prendi  mi  dice,e  al  mio  Signor  confegna 
Quello  foglio  per  me  :  io  legga  infieme 
Con  Arpalice  ,  e  al  fine 
Riconofca  fe  fteflb .  Adrafto  o  Dei  l 
Dì  mia  morte  è  l'a  utore  • 

Olì».  Oh  fventurato  f 

^rp.  Deh  leggi ,  o  Prence  ^  il  foglio  % 

O//;/.  „  Figlio,  Olinto,  chetale 

Acrifio  in  avvenir  dovrà  chiamarti 
5,  A  me  Figlio  nifei  •  A  un  giorno  ifteff# 
5,  Con  Arpalice  infìeme 
5,  In  Atene  nafcefti .  Il  Padre  tuo 
5,  Tritolemo  ad  A  minta  in  fafce  ancora 
^,  Ti  confegnò  bambin  ,  con  lui  t'invi* 

Perchè  lungi  da  me  ,  così  ti  falvi  • 

D'Aminta  il  giuramento 
5,  Ti  fervirà  di  fede  , 

E  Tritolemo  ancora 
,5  Prova  per  te  ,  ficura  ^ 
»,  Sofcrive  il  Foglio,  lo  conferma  ,e  giuri  # 
^rp^  Dunque  tù  mio  Germano  l  Ah  mi 
premetti 


TERZO. 

Ch'  or  ti  Aringa  ai  mio  feno . 


(  no 


Olm  Dal  piacere  iMiprovifo io  vengo  me" 
^dr.  T'arrefti  indarnoOlintoialà  miei  fidi 

Alle  Schiere  fi  guidi . 
yirp*  Taci  crudele  ,  e  voi  del  mio  Linceo 
Valorofi  Guerrieri  or  m'afcoltate  : 
Olinto  è  mio  Germano  : 
E  del  Regno  d'Atene  il  giufio  Erede: 
L'arcano  ad  ifvelare  a  lui  m'affretto 
Refta  Erifile ,  e  voi 
Se  ftilla  di  pietà  nodrite  in  feno 
Un  fol  momento  ah  vi  fermate  almeno  # 
Serbar  deh  fe  vogl'  io 
Il  caro  mio  Germano  # 
Per  me  pietofi  oh  Dio 
Seguitene  ildefir . 
Ah  fecondate  o  Dei 
I  giù fli  voti  miei 
Serbate  Tlnnocenza 
O  Dei  nel  mio  partir  • 

Serba  &c.  CP^rUÌ 

SCENA 

Eri/ile,  Olinto,  j^drafto,  poìTéante  cùìk 
Shìere  di  OUnto  da  luì  follevaU  » 
feguito  di  fuoi  più  fidi . 

£r//        Lintoo  Spofo  amato 

\J  Io  mi  fento  morir . 
Aàr.  Olà  miei  fidi 
Senza  ritardo  alcuna 


6b  atto 

AU'eftremo  fupplicio  il  Reo  fi  guidi  • 
^oan.  Moftro  di  crudeltà,  con  la  tua  vita, 
Dei  tuo  barbaro  ardir  pagami  il  fio  . 

co^  Spada  nuda  ,  e  Soldati^ 
^dr.  Che  pretendi  Toante? 

impugna  la  Spada  per  dì  fender Jì . 
Erif  Improvifo  foccorfo  ? 
Nella  tarale  iiiiprefa 
Difendete  pietofi ,  il  Padre  ,  oh  Dei . 
Olin.  Spofa  non  ti  fmarrir ,  teco  fon  io. 
yldr.  Lafciamìalmen  la  vita  . 

Cade  la  Spada  adAdraflo  incalzato  da 
Toante  nel  fine  della  Scena. 
2^oan»  A  te  la  dono 
Anima  vii,  chefei, 

E*  un  tormento  maggior  la  vita  a  ì  Rei . 
Siigue  V abbattimento .  Vìncono  i  Sol- 
dati di  Olinto^  e  quei  dìTeantc  • 

SCENA  VII. 

Olinto  con  Spada  nuda  ,  Toante ,  ed 
Erifile  5  che  <viene  dopo . 

Toan.    A  Mico ,  e  vita ,  e  libertà  ti  rend© 
OUn.  xV  Nò,  tutto  il  frutto  ancora 
Non  colfi  intero  delle  tue  Vittorie  i 
Tinche  non  miro  al  Trono 
Inalzata  di  Atene 
Erifile  mia  Spofa ,  e  mia  Regina , 
Onde  conofca  il  Mondo  C  f  o  # 

Qual  per  lei  chiudo  in  petto  amor  fincc- 


TERZO.  6f 

Non  vado  ancor  del  tuo  trionfo  altero  . 

fopragìunge  Erifih  • 
Erif.  Padre,  Spofo  ,  de'  Numi 
L'ira  placata  alfine 

Lieta  or  v'annunziosudite;  ha  già  Linceo 
?  Del  tradimento  orrendo 
Che  Arpalice  fvelò,  fcoperio  il  Reo; 
Giurò,  l'udj ,  ripiend'ira,  e  furore 
Punir  nell'empio  Adrafto  il  Traditore* 
A  voi  verrà  fra  poca^ 
In  emenda  del  fallo  *  i  fuoi  trafporti 
Ad  ifcufor;  Deh  in  giorno  sifereno 
Splenda  di  Olinto  la  clemenza  in  feno  • 
0//V.  Ah  mi  difarmi  o  Cara;  e  ai  detti  tuoi 
L'Oviio  depongo  ,  e  feato 
Che  mi  rinafce  in  petto 
Di  fenfl  generoli  il  primo  aflètto  • 

S'ode  il  fuon  della  Tromba  Guerriera 
Il  Deftrier ,  che  giaceva  in  ripofe  > 
Generofo  =  sì  delia ,  equaP  era 
Trà  ie  Shiere  ritorna  a  pugnar  . 
Così  o  cara  ,  or  che  afcolto  i  tuoi  detti 
Tutti  ih  fen  già  mi  fenro  li  atFetti^ 
£  di  gloria  ,  e  d' onore  deftar  . 

S'ode  &:c.  (partii 


I»  ATTO 

SCENA  ULTIMA* 
jirpaììcc  1  Lìncea ,  e  dttti  ^ 
i/Vr.  np  Oante,  Olinto,  oh  quailm'lno»- 

Piacer  di  rivedervi  ; 

Innocenti  voi  fiete  »  il  Reo  fon  io  . 

Cinto  ormai  di  catene  Adrafto  freme  » 

E  in  Carcere  profondo 

Attende  il  fuo  Supplicio  in  faccia,  at 
Mondo . 

Arpalice  a  me  tutta 

Già  fvelò  Tempia  trama 

Ed  Agenore  ancor  complice  indegno 

Del  rio  fellone  Adrafto 

Tutto  mi  confermò  5  de  miei  trafportl 

D'Erìfile  Tamor ,  ragion  mi  tolfe 

E  qual  perdon  da  voi 

Potrò  ottener  ! 
Olin.  Non  rammentar  Linceo 

1  fofferti  difaftri  ,  in  sì  bel  giorn3> 

All'antica  amiftà ,  teco  ritotno  • 
Line.  Quanto  ti  debbo  5  amico» 

Ma  Toante ,  chi  sà  qual  chiuda  in  pettd 

Odio  per  me  ? 
Tean.  Suirefempio  di  Olinto 

T  utto  pongo  in  oblìo , 

E  degli  oltraggi  tuoi  mi  fcordo  anch'io  • 
hwc.  Oh  generofo  Olinto  s  al  Trono 
afcendi 

Elo 
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Ilo  Scettro,  e  Corona 
I  Degli  Avi  tuoi  riprendi  ^ 
Ma  pietofo  Arpalice 
Al  mio  amore  concedi  5 
Abbaftanza  punito 
Da  benefici  tuoi 
Mi  fcorgo  Olinto . 
^li^.  Arpalice,  diSpofa 
Giura  fede  a  Linceo  . 
£  a  darti  di  amiftà  ficuro  pegno  r 
Prendi  la  man  della  Germana  in  pegno 
<f  rp.  Al  comando  ubbidifco  , 
£  fervo  a  queir  amor ,  che  il  cor  mi  ac*^ 
cende . 
Olh.  Vieni  ,  bella  Erìfile 
Vieni  compagna  al  Soglio, 
Sento  ne'  moti  fuoi ,  che  il  cor  predice  a 
Ch'io  regnando  con  te ,  (arò  felice  . 
I  Srif'  Signor ,  tanto  è  il  piacer  ,  che  in  pet'- 
to  io  provo , 
Ghe  a  poterlo  (piegar ,  fenfi  non  trovo  a. 
Godete  Placidi 
Teneri  amanti 
Di  queir  amore 
Che  vi  ferì  . 
Gh'nto  viva,  viva  Erifile 
JB  in  fiem'  felici  palTiao  i  dL. 
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